
1990 Un anno di sport 
In campo intemazionale la squadra rossonera 
si è imposta come l'erede del Real Madrid 
Ma rinfermeria è piena e in campionato 
il rendimento non è altrettanto esaltante 
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Il Milan dei due mondi 
Non è più soltanto una grande squadra di calcio, 
ma un mito, una leggenda del calcio che corre verso 
il duemila. È stata la dominatrice incontrastata di 
tutti i prestigiosi tornei intemazionali, dove ha mie
tuto nell'ultimo biennio, e dove sicuramente conti
nuerà a mietere, successi prestigiosi. Il Milan di Sac
chi è il tipico esempio della squadra costruita scien
tificamente a tavolino, nata per vincere ovunque. 

MMOCBCCAMLU 

• • Batta la parola.- Milan. 
Dan-America Latina al Giappo
ne, chiunque t'intenda mini
mamente di calcio appena 
«ente D nome della squadra 
•ottonerà la subito un segno 
d'attento. Fino a un paio 
d'anni fa, questo privilegio era 
appannaggio di una atea tur-
inazione con un glorioso pat
tato aOe «pane, • do* B Mal 
Madrid. Un nome da.It«geeda. 
nache fu travoltoMito «patio 
dìnovanta minuti proMò dal 
Mlan con cinque goL Era una 
aera d'aprile, e fu subito chiaro 

che-risultato altitonante a par
te-si slava verificando un pas
saggio di consegne calcistico. I 
madridlstì, difatti, della loro 
grande potenza conservavano 
solo un immenso orgoglio che 
li porto. Ira l'altro, ad attuare 
una tattica sconsiderata. Il Mi
lan, Invece, era tresco, dirom
pente, carico di giovanile pre
potenza. Ad ogni gol, San Siro 
esplodeva come uno scatolo
ne di dinamite: non ci fu parti
ta, e il Milan si guadagno l'ac
cesso alla finale di Coppa dei 
Campioni (che conquistò bat

tendo lo Steuaua a Barcello
na) Comincio coti il lungo 
viaggio attraverso II mondo del 
nuovo Milan targato Bertusco-
nl-Sacchl Un viaggio che-in 
due anni- gli ha permesso di 
conquistare sei coppe intema
zionali e cioè tutti gli obiettivi 
che poteva centrare L'ultimo -
la seconda Coppa Interconti
nentale consecutiva- neanche 
un mese fa a ToMo contro 1 pa
raguaiani dell'Olimpia Asun-
don Perfino troppo facile- tre 
a zero e una schiacciante di
mostrazione di superiorità che 
a parecchi critici ha fatto stor
cere Il nato La domanda -
neanche troppo sottointesa -
era questa- troppo forte il Mi
lan o pateucamenteplù deboli 
i paraguaiani? Difficile dare 
una risposta. L'Olimpia, è evi
dente, non è una formazione 
di grandi campioni. Non ha U 
pedigree noblk 0 per giunta 

L«ìoaaav4saaDerto,ce«aUasaa-

tono stali strapazzati come 
zerbini Comunque ala. l'Olim

pia era arrivata fino al Giappo
ne, e quindi qualche piccolo 
merito doveva pur averlo. Que
sta polemica ha introdotto 
un'altra discussione che ruota, 
soprattutto di questi tempi, in
torno al Milan. E cioè- come 
mal all'estero nchiaccla tutto e 
tutti mentre in Italia per battere 
una squadra da bassa classifica 
deve fare I salti mortali? Fòrte i 
rossoneri tono troppi presun
tuosi? Forse i tre olandesi han
no meno voglia, in campiona
to, di soffrire contro difensori 
che t'attaccano alla caviglia 
come tagliole? E Infine- la que
stione del pmto di San Siro 
non sari un comodo paraven
to per nascondere una serie di 
prooiemi-ad «tempio l'elevato 
numero di Infortuni- che ac
compagna U cammino della 
squadra di Secchi? A tutto gas 
all'estero, col faenotirato in Ita-
Ito ìtBiìfitairiiniln imiin -ir 
Milan. uu alo» problema, per 
esemplo, è la persistente diffi
colta a segnare, soprattutto a 
San Siro. Lo scenario ormai e 

sempre lo stesso la squadra 
che Invade la meta campo av
versaria, gli spazi che ti riduco
no sempre più, e il tanto de
cantato spettacolo che si tra
sforma in un film già visto deci
ne di volte. Van Basten e un 
giocoliere ma attorno a lui si 
formano degli ingorghi da traf
fico impazzito Agostini non ha 
abbastanza spessore per fargli 
da spalla GII altri attaccantl-
Gullit, Massaro, Simone - han
no tutti patito funghe pause 
per infortuni vari Gli infortuni, 
già È un 'altra delle note do
lenti della gestione Sacchi. Il 
tecnico rossonero ovviamente 
nega, tira in ballo la sfortuna, i 
campi pesanti, il prato di San 
Siro Tutto vero, ma non suffi
ciente a spiegare la lunga serie 
di Incidenti. La chiave di lettu
ra più semplice, probabilmen
te, sta negli ambiziosi pro
grammi della stessa società. 
Berruaoonl e Sacchi hanno 
ideato una macchina da corta, 
un bolide di formula 1, solo 
che correre sempre aumenta I 
rischi. Chi gioca cento volte ha 

molte più probabilità di farsi 
male di chi gioca la metà. E 
anche la voglia di vincere, la 
tensione nervosa che ti fa stare 
sulla corda, non è un serbatoio 
Inesauribile Vuoi la coppa dei 
Campioni, la Coppa Intercon
tinentale? Bene, ma poi In 
campionato paghi lo scotto 
diminuisce la carica nervosa, i 
titolari accusano la fatica, e si 
fa largo quella parola - appa
gamento - il cui solo tuono fa 
Inorridire Arrigo Sacchi Anche 
In questo campo il Milan ha 
fatto da rompighiaccio, una 
sorta di esploratore del calcio 
degli anni novanta. La squadra 
rossonera, dilani, è stata la pri
ma in assoluto a trovarsi impe
gnata su un fronte di scadenze 
coti vasto. Coppe, campiona
to, e non bisogna dimenticale 
la nazionale E alla lunga il suo 
cammino, soprattutto in Italia, 
ne è stalo condizionato. Il 
campionato è- puntuale come 
una cambiale, e non tempre e 
facile ricreare lo stesso spirito 
di una finale di Coppa. In Italia 
il Milan e conosciuto fino al

l'ultimo dettaglio, e nessuno 
gli concede II minimo vantag
gio. Ecco allora le difese con 
catenacci a doppia mandata, I 
raddoppi di marcatura, e la 
programmatica rinuncia a 
qualsiasi velleità offensiva. A 
Tokio il Milan ha giocato con
tro una squadra orgogliosa, 
che voleva battersi alla pari: e 
l'astronave rossonera è tomaia 
a volare, a dare spettacolo. Al
tra cosa è dare spettacolo con-
tro avversari senza rango, che 
puntano con cinica spregiudi
catezza allo zero a zero. T pro
blemi del Milan, più estremiz
zati, tono gli «essi del calcio 
Italiano che si è ritrovato, alla 
partenza della trasferta per Ci
pro, con più di dieci azzurri In 
infermeria. Cioè I problemi di 
un calcio che non si ferma 
mai, e finisce per divorare te 
stesso e I tuoi protagonisti. 
Non si può volare sempre ogni 
tanto bisogna tornare a terra. 
Solo che questo ordine, nel 
programma di volo dell'astro
nave rossonera, non è previsto. 
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Italiane, regine del pallone 
Si chiude un '90 da tavola per te squadre italiane, 
dominatrici delle ultime competizioni intemaziona
li, dove hanno vinto tutti i trofei in palio. Un en plein 
storico quello della passata stagione, mai registrato 
nel passato grazie ai successi del Milan (Coppa 
Campioni e Intercontinentale e Supercoppa), Juve 
(Coppa Uefa). Samp (Coppa Coppe) e Bari (Mi-
tropaCup).Eil'91 e pieno di promesse... 

STIPANO MURIMI 

• t i Doveva attere l'i 
deirtlaKa mondiale, « stato in-
vec« l'annodai nostri club, pa
droni dell'Europa • del mon
do. Non e n mal accaduto. Un 
Novanta da favola, per le squa
dre italiane, che hanno vinto 
tutto: dalla Coppa Campioni 
alla «piccola» Mltropa Cup do
ve, come netta ben più Impor
tante Coppa Uefa (Ftorenttna-
Juventus) o nella stessa Super-
coppa (Sarnpdoria-Mllan), a 
giocarsi II trofeo sono state due 
formazioni di casa nostra (Ba
ri-Genoa, SUCCCMO del puglie
si). Il trionfo del Milan nella 
Coppa Intercontinentale e 
quello della Sampdoria in 

Coppa della Coppe tono stati 
gli ultimi tasselli di un mosaico 
perfetto. 

Ed è proprio l'Impresa dalla 
Sampdoria, In tondo, che me
rita la copertina. Fino a tette 
anni fa la squadra btuceichlata 
alternava tornei di vertice in B 
con campionati di sofferenza 
In A. L'arrivo di Mantovani e 
una serie di Investimenti mirati 
sul migliori giovani ha permes
so al club genovese di entrare 
nella lista delle grandi: buoni 
piazzamenti nel nostro cam
pionato, tre Coppe Italia, una 
Coppa delle Coppe, arrivata 
con un anno di ritardo dopo la 

(Inala pena con il Barcellona 
nell'89. Il 9 maggio acorto, fi
nalmente, nel match di Gote
borg con l'Andenecht, una 
grande del calcio europeo, gli 
uomini di Botkov hanno fatto 
centro: due lampi di Vialll nel 
tempi supplementari, unico si-

SUO di una stagione altrimenti 
1 dimenticare per il Gianluca 

nazionale, hanno permetto al
la società genovese di aggiudi
carsi il tuo primo importante 
troefeo Intemazionale. Le vitti
me della Samp Brann ( 2-0 e 
1-0), Sortitala Dortmund (2-0 
e 1-1), Oraethopper (2-0 e 2-
1). Monaco (2-0 e 2-2) e An-
dertecht (2-0). Sette vittorie e 
due pareggi, tedici reti fatte e 
quattro subite: numeri molto 
eloquenti 

Più sofferto il cammino del 
Milan in Coppa Campioni, do
ve i rossoneri hanno dovuto fa
re i conti con sorteggi ad alto 
rischio. Eliminati I finlandesi 
dell'Helsinki al primo turno (A-
Oe 1-0), I milanisti hanno subi
to trovato l'ostacolo Real Ma
drid. 2-0 e 0-1, prima sconfitta 
dell'era Sacchi nella grande 

kermesse europea Un brutto 
cliente anche nei quarti HMa-
llnes, regolato dopo lo 0-0 del
l'andata, con un secco 2-0 nel 
ritomo, dopo I tempi supple
mentari Prolungamento d ob
bligo anche in semifinale, av
versario stavolta il Bayem- 1-0 
a Milano e 2-1 a Monaco La fi
nale di Vienna, contro il Benfi-
co di Sven Goran Eriksson, è 
stata decisa pai da un grande 
numero di Rijkaurd 

Tre aggettivi per il successo 
della Juventus in Coppa Uefa 
meritato, struggente, polemi
co Il polemico nasce dalla fi
nale «rumorosa» con la Fioren
tina, protagonista di un cam
mino europeo brillante, nono
stante un campionato di soffe
renze, La famosa rissa di Tori
no, costata un carnet di 
squalifiche a qualche attore 
della contesa, su tutti Volpeci-
na (6 turni), a prl la strada alle 
contestazioni dei primi gironi 
di ritiro dell'Italia mondiale, a 
Coverciano, dove Toto Scolla
ci fu accolto n calci sull'auto
mobile e insulti di «terrone». 
Niente da dire comunque, sul
la vittoria juventina, maturata 

attraverso le eliminazioni Gor-
nik Zabrze (1-0 e 4-2), Paris SL 
Germain (1-0 e 2-1). Karl 
Marx Stadi (2-1 e 1-0), Ambur
go (2-0 e 1-2), Colonia (3-2 e 
0-0) e, appunto, Fiorentina (3-
I e 0-0) Struggente, si diceva-
è stato il regalo di addio del 
giocatori bianconeri all'ormai 
licenziato Zoff, che ha chiuso 
la sua splendida avventura ju
ventina. prima da giocatore e 
poi da tecnico, consegnando 
alla società torinese questo 
trofeo europeo, oltre alla Cop
pa Italia sul versante nostrano 

Un en plein storico, insom
ma, quello delle nostre forma
zioni, mai registrato da nessun 
paese nel passato e del quale 
non è difficile intuire l'origine 
Basta confrontare I risultati ot
tenuti da una squadra tutta «In
digena», come la Nazionale, 
incapace di vincere un Mon
diale giocato in casa, con il do
minio dei nostri club • che pos
sono invece schierare gli stra
nieri - nel trofei intemazionali 
Sono stati loro, i pedatori d'ol-
trefronllera, a dare alle nostre 
formazioni la spinta decisiva 
Un contnbuto, quello foro, fat

to di gol, classe, esperienza, 
ma, soprattutto, di una nuova 
mentalità, «importata» e «impo
sta» La spregiudicatezza esibi
ta dal nostn club £ un po'la ve
ra novità del nostro calcio. Gol 
e successi in trasferta, accom
pagnati dal bel gioco è questo 
il nuovo look delle nostre for
mazioni Ed è stato quello che, 
in fondo, è mancato alla no
stra Nazionale per imporsi a 
Italia 90 Un dettaglio nuova 
mentalità, ma mentalità co
munque europea. Vedere gli 
stranieri di Mtlan e Juve, ad 
esempio il tris di tulipani olan
dese in maglia rossonera (an
che se Culla ha marcato visita 

sino alla finale) e il trio sovieti-
co-portoghese in quella bian
conera, si sono rivelati deter
minanti. Ha fatto eccezione la 
Sampdoria del brasiliano Ce
re» (lo spagnolo Victor ha 
avuto un ruolo motto margina
le), ma il trentacinquenne To-
ninho gioca in Europa dal 
1983 

SI chiude cosi un Novanta 
giocato alla grande dal nostri 
club, e si annuncia un Novan
tuno altrettanto interessante 
sette squadre approdate ai 
quarti • si nparte a marzo - fan
no sperare in qualcosa di im
portante E se ci fosse un bel 
bis? 

Opposti in aula, uniti solo in campo 
Diego e la società vicini al divorzio 

Il lungo addio 
tra il Napoli 
eMaradona 

nmmarjlna 
dada rasa. 
L'amore 
con» Napoli 
è in piana crisi 
mentre 
la squadra, 
dopo lo 
scudetto vinte 
natta passata 

aitando 

La fine di un ciclo, la fine di un mito. I destini del Na
poli si intrecciano inesorabilmente con quelli di Ma-
radona. Opposti in tribunale ma uniti in campo, per 
salvare la stagione di una squadra che ha sul petto 
lo scudetto ma che presto cambiera. Da cima a fon
do. L'ultimo trionfo, la Supercoppa, l'ultima paura 
la retrocessione. Sullo sfondo un pubblico mai tanto 
esiguo, annoiato e nostalgico. 

IXMUTTA SILVI 

tra E ora tutti a chiedersi solo 
•come finirà?». Dell'esaltante 
storia d'amore ed odio tra Ma-
radona e 11 Napoli rimane da 
scrivere solo l'epilogo. 

Che per la società parteno
pea la dipartita del tuo più 
prestigioso giocatore determi
ni la fine di un Irripetibile ciclo 
di vittorie appare acontato ed 
ineluttabile. Ma che il divorzio 
da Napoli segni anche la fine, 
del mito Mandorla, della tua 
popolarità e di un carisma cer
tamente unico, sia pur in un 
mondo-vetrina come quello 
del calcio, non è altrettanto 
determinabile. Verso il fisiolo
gico tramonto al calciatore po
trebbe ora sovrapporsi l'uomo 
d'affari Maradona, il personag
gio ormai mondato da velleità 
agonistiche, il business. Stara 
solo a Diego ed al suo incerto 
entourage misurarsi e vincere 
questa nuova battaglia. Giap
pone, Stati Uniti o chissà dove 
l'immagine Maradona potreb
be ritrovare la sua verginità in 
un marchio vincente, in milio
ni di replicanti in scarpette Mi
nimo da far palleggiare nei su
permercati o nelle sotterranee 
diTokio 

Ma allora come è possibile 
che il Napoli lo trascini in tri
bunale accusandolo di essere 
un prodotto «a commercializ
zazione zero»7 Perché proba
bilmente Maradona rischia di 
essere ancora un affare per 
qualcuno, ma non per il Napo
li, ovvero proprio per la società 
che lo tiene legato con un vali
do contratto «sportivo» fino al 
Slugno del "93 E il furbo presi-

ente Feriaino non a sta a ri
schiare Cosa? Una imprevedi
bile fuga del campione, per 
esempio, o il suo progressivo 
scadimento sul naturale mer
cato di un calciatore, che è ap
punto quello delle società 
sportive. Chi comprerebbe og
gi Maradona7 Ed a che prezzo? 
Naturale che il Napoli cerchi di 
salvare il salvabile di quanto 
già anticipato (la bellezza di 
nove milioni di dollari) all'ar
gentino fino al "93 sulla base di 
un particolare accordo, non 
con II giocatore ma con una 
misteriosa società di Vaduz, la 
Diarma (di Diego Armando 
Maradona naturalmente). 

I capricci di Maradona In
somma possono aiutare molto 
Feriamo che basa proprio tulle 
•ultime follie» di Diego la ri
chiesta di rescissione del con
tratto con la Diarma ed addirit
tura un risarcimento danni Ma 
si può ritenere lesiva l'immagi
ne di un giocatore che ha con-
tnbuito Gì maniera determi
nante alla conquista di due 
scudetti, una Coppa Uefa ed 
una Coppa Italia? Probabil
mente la rimostranze del Na
poli tono giustissime per 
aliamo riguarda gli ultimi me-

, curioso che sia il giudlceci-
vile a stilare questa particolare 
classifica di merito. Ai due liti
ganti il foro napoletano ha co
munque chiesto di riflettere e 
magari fare pace E se ne ripar
lerà nel'91. 

Chiuso un ciclo con uno 
scudetto, il Napoli vive questo 
scorcio 1990 nella non facile 
veste della squadra appagata e 
ndlmensionata. 

Nessuno avrebbe osato 

scommettere 100 lire sul titolo 
dello scorso armo, motti, sba
gliando, ne hanno dato solo B 
merito ad una monetina. 

Blgon aveva cominciato sot
to l peggiori auspici: tanca 
stranieri e sulla scorta della ptù 
folle guerra ingaggiata datiti 
giocatole, quella della pana 
estate di Maradona in Amenti-
na. Il Napoli era brutto e «nca-

Quando arrivo Hr 
stamento e qualche suoni»»» 
cominciarono t procesti. Bl
gon è stato uno dei pochi, te
se l'unico allenatore ad esaet* 
contestato quando iilagjjtwii 
con ampio margine in testa. La 
rimonta del Milan non spaven
to poi U Napc4i che nel Iralsam-
po era uscito con disonore da 
un torneo che deteneva (la 
Coppa Uefa, con la dislatta di 
Brema) e continuava a vincere 
non piacendo. Con II peggior 
Careca degli ultimi tempi, con 
un Maradona non più determi
nante, con in porta un Giuliani 
incerto, con i suoi motori Cip
pa e De Napoli in stagione 
opaca. Poi arrivo te monetina 
di Bergamo, un punto (Il Na
poli aveva già conquistato tul 
campo il pari contro rAtalan-
ta) che ha addirittura avuto 0 
potere di rivoluzionare le nor
me federali. Scompare la re
sponsabilità oggettiva (che 
pure era stata giudicata pochi 
mesi prima unico baluardo al
la violenza) ma non lo scudet
to che il Napoli strappa al Mi
lan. peccando di «lesa mae
stà» E non certo grazie a quel 
punto «regalatogli» dal giudice 
sportivo, ma perché, atta One, 
la differenza tra gli azzurri e il 
Milan, che perde faccia e tetta 
a Verona, 6 ben superiore Ma 
dopo aver raggiunto, per la pri
ma volta nella sua storia, il 
massimo risultato con il mini
mo merito, la parabola del Na
poli comincia a discendere. Il 
personaggio Maradona, ormai 
sempre più vergognosamente 
Investito di tutte le colpe unta
ne, selezionato e seviziato nel
le sue disavventure personali, 
quotidianamente al centrodet-
1 attenzione, senza più tento 
del ridicolo, comincia a scop
piare, li Napoli deve inventaiti 
senza di lui Non « facile, an
che perche dietro la facciata 
dei «plbe» pullula un sottobo-
tco di lacchè, pronti ancora a 
menare cori in favore dell'ar
gentino che in campo c'è e 
non c'è. Ma ormai il rapporto 
tra II club partenopeo e Pareo 
argentino appare completa
mente compromesso. L'enne
sima conferma si è avuta Ieri 
quando sono rimbalzate in Uà-
Uà alcune dichiarazioni, non 
proprio natalìzie, di Maradona 
a Buenos Aires. «Me ne vootto 
andare - ha dichiarato Mara
dona - gli italiani mi vogliono 
cacciare in qualsiasi modo per 
farmi pagaie la vittoria dell'Ar
gentina sull'Italia ai Mondiali» 
Diego non è stato tenero nean
che con il presidente Fertaino-
«Mi ha fatto causa ma non può 
essere sicuro di niente perchè 
io pure voglio andare fino m 
fondo. Feriaino non vuole pa
gare sei milioni di dollari ma 
potrebbe finire per sborsarne 
dodici». 

l'Unità 
Giovedì 
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